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I
l campo è aperto. Le pro-
spettive sono infinite. I li-
miti sono più tecnici che
etici, perché in fondo la
natura ha già posto confi-

ni precisi, come se volesse fre-
nare i sogni di onnipotenza del-
l’uomo. Il pensiero di Renato
Dulbecco, Nobel nel 1975, 95
anni compiuti il 22 febbraio
scorso, l’uomo che ha lanciato
il «Progetto Genoma» e rivolu-
zionato la medicina degli ulti-
mi tre decenni, non ha incrina-
ture di pessimismo. Guarda
con soddisfazione l’ultimo suc-
cesso di Craig Venter, che con
la manipolazione genetica ha
creato un organismo, un batte-

rio, totalmente nuovo, ma non
vede mostruosità da clonazio-
ne in arrivo. «Spesso sottovalu-
tiamo i nostri limiti tecnici e
quelli che ha posto la natura
stessa nell’architettura della
vita. Lavorare in una cornice
etica è importante, ma non cre-
do che ci sia bisogno di impor-
la. Lo scienziato, nella consape-
volezza della sua finitezza, se
la crea automaticamente».

Dulbecco, nato a Catanza-
ro, studente e poi partigiano a
Torino, trapiantato negli Usa
dal 1947 agli Anni 70, è tornato
in California, a La Jolla, da 3
anni. Ed è ancora in prima li-
nea nella ricerca, supportato
da una collaboratrice storica,
Ileana Zucchi. «Stiamo appro-
fondendo la conoscenza sulle
cellule tumorali, in particolare
sulle staminali tumorali. Quel-
lo del Dna è un campo in conti-

nua evoluzione, per questo è
così eccitante. Ma non bisogna
mai fermarsi ai primi risultati.
Quando sono state scoperte le
cellule staminali tumorali,
qualcuno ha pensato:
“Distruggiamo quelle, ed è fat-
ta”. Ora, assieme alla professo-
ressa Zucchi, abbiamo scoper-
to che c’è tutta una famiglia di
cellule staminali tumorali, con
una precisa gerarchia».

Ci sono quindi le «cancer
stem cells» (Cscs), con una pre-
cisa capacità di riprodursi infi-
nitamente e di provocare meta-
stasi, e cellule progenitrici,
non immediatamente identifi-
cate come staminali, perché
non possono replicarsi, ma che
danno un contributo fonda-
mentale dalla diffusione di un
tumore nell’organismo. «E’
chiaro quindi che non basta at-
taccare le Cscs, bisogna anche
prendere in considerazione le
progenitors. Ma ho l’impressio-
ne che siamo solo all’inizio del-
le comprensione dei meccani-
smi di sviluppo dei tumori. E
per capirli dovremo concen-
trarci sui marcatori del Dna
che consentono a queste cellu-
le di vivere e spostarsi nel cor-
po. Alla fine è sempre al Dna
che torniamo».

La cosa sorprendente è che
queste cellule progenitrici si
sviluppano come le cellule del-
la mammella durante la gravi-
danza. «E’ un legame tra vita
nuova e tumori, che portano la
morte, e può essere inquietan-
te, ma ci dice molto della sofi-
sticata architettura della vita,
quasi una verità filosofica». Il
Dna, secondo Dulbecco, è la
chiave più sofisticata a disposi-
zione per aprire questa archi-
tettura. Vita e morte danzano
abbracciate, tanto che alcuni
ricercatori hanno ipotizzato
che malattie degenerative co-
me il diabete siano legati a geni

che in passato, in condizioni
più difficili, hanno salvato la
nostra specie, massimizzando
l’assimilazione degli zuccheri,
per esempio.

«E’ un’idea suggestiva e i ri-
cercatori hanno sempre biso-
gno di buone idee, e anche di
fantasia, accanto alla compe-
tenze tecniche». Fantasia che
però non si debbono trasforma-
re in incubi. «La clonazione
umana? Fa paura, ma bisogna
vedere se sarà possibile, e con-
veniente, arrivarci. Credo che
una prospettiva più credibile
sia la riproduzione di organi
compatibili per i trapianti. E’
una strada più logica». Ma non
c’è solo la medicina. Dulbecco

vede importanti vie da battere
anche nell’agricoltura, dove le
manipolazioni del Dna potreb-
bero schiudere la possibilità di
vincere la battaglia contro la
fame. «Siamo una specie in au-
mento, ma che ha sempre tro-
vato la soluzione ai suoi proble-
mi. Sono fiducioso anche que-
sta volta».

La Conferenza sul futuro della scienza
I GRANDI DELLA RICERCA A VENEZIA

Lo scopritore della doppia elica: da 50 anni ci stupisce

Dulbecco: la natura ha già posto dei limiti

C’
è un messaggio nelle nostre cel-
lule. Ci viene da lontano, dai mi-
lioni di antenati che ci hanno

tramandato attraverso le generazioni il
loro Dna. Questo messaggio, tecnicamen-
te semplice da leggere, ma ancora com-
plicato da interpretare, ci sta aiutando a
capire perché ci ammaliamo o non ci am-
maliamo, perché ad alcuni certi farmaci
fanno bene e ad altri
no. Ma c'è di più: nel
Dna sono racchiuse
preziose informazioni
sulla nostra storia re-
mota, su come in 60
mila anni o giù di lì un
piccolo gruppo di africani ha colonizzato
il pianeta.

Lo studio dei fossili dimostra che è
una storia cominciata in Africa, forse 6
milioni di anni fa, quando si sono separati
i destini di due gruppi di scimmie che col
tempo si sarebbero evoluti in due specie
moderne, lo scimpanzé e l'uomo. Da allo-

ra sono apparse molte forme umane dif-
ferenti, delle quali solo una, la nostra, è
sopravvissuta. Ma ci sono domande a cui
i fossili faticano a rispondere. Centomila
anni fa gente come noi, con uno scheletro
come il nostro, stava solo nell'Africa dell'
Est. Ma anche in Europa vivevano esseri
umani, per quanto avessero uno schele-
tro e una cultura diversi dai nostri: i ne-

andertaliani. E in
Asia c'erano altre
due forme umane. Co-
sa è successo a questi
nostri parenti? Oggi,
almeno per quanto ri-
guarda i neandertalia-

ni, sappiamo che il loro Dna era diverso
dal nostro, così diverso che non possono
essere stati i nostri antenati: si sono
estinti al nostro arrivo dall'Africa. Loro
erano gli europei; noi, che ci siamo stabili-
ti a casa loro, siamo gli africani.

Confrontando i Dna delle popolazioni
moderne, e con l'aiuto di archeologi e lin-

guisti, ci siamo fatti un'idea precisa di
quello che è successo in seguito. Le stime
più recenti collocano l'uscita dall'Africa
fra i 60 e i 50 mila anni fa. Gente come
noi, il cui Dna è ancora nelle nostre cellu-
le, ha raggiunto l'attuale Cina in fretta, e
circa 40 mila anni fa anche l'Europa. Nel
giro di poche migliaia di anni, le altre for-
me umane sono scomparse, mentre l'uo-
mo moderno, l'Homo sapiens sapiens, si
espandeva a Sud verso l'Australia, a
Nord verso la Siberia, per raggiungere
da lì le Americhe meno di 20 mila anni fa.

Non possiamo aspettarci di capire tut-
to: la storia dell'umanità è stata compli-
catissima; probabilmente di molti feno-
meni, della colonizzazione di intere regio-
ni, e magari della successiva scomparsa
dei colonizzatori, non è rimasta traccia.
Ma proprio per questa grande complessi-
tà sono fondamentali le conoscenze che
possiamo ricavare dal Dna, delle sue dif-
ferenze nelle diverse popolazioni. Queste
differenze sono piccole (il 99,9% del Dna

è identico in tutti noi), ma sono importan-
ti, e sono distribuite sulla Terra in modo
continuo, senza confini biologici netti. È
per questo che classificare l'umanità in
razze è impossibile: non perché siamo ge-
neticamente tutti uguali (non lo siamo),
ma perché non ci sono confini, cioè siamo
così diversi che tracciare sulla carta geo-
grafica linee che separano i neri dai bian-
chi e dai gialli, o quelli
col gruppo sanguigno
A da quelli di gruppo B,
si è rivelato impossibi-
le. Siamo tutti parenti e
tutti differenti, ha scrit-
to il genetista André
Langaney, ed è uno slogan che mi pare
riassuma bene quello che si legge nel no-
stro Dna.

Ma, a proposito, oggi si parla (e si
straparla) di origini e identità, e qui il
Dna può aiutarci a non perdere la busso-
la. Non solo ogni popolazione, ma anche
ognuno di noi, è un mosaico di Dna diffe-

renti, e in genere i pochi individui antichi
studiati finora hanno rapporti di parente-
la molto limitati con quelli che oggi vivo-
no negli stessi posti. Ci sono eccezioni: il
Dna dei sardi dell'Ogliastra è simile a
quello degli abitanti nuragici dell'isola;
ma basta spostarsi in Gallura, perché
questa somiglianza scompaia. Insomma,
il Dna ci dice che l'umanità non sta e non

è mai stata ferma: la
migrazione è la rego-
la, non l'eccezione.
Gli antenati recenti
di ciascuno di noi sta-
vano un po' dapper-
tutto e quelli più anti-

chi venivano dall'Africa. Le nostre diffe-
renze sono scritte in minima parte nei ge-
ni; cosa voglia dire essere italiani e che di-
ritti debba avere chi vive in questo Pae-
se, essendoci nato od essendoci immigra-
to, è una domanda a cui il Dna risponde
con chiarezza che non fa differenza, che
siamo tutti immigranti.
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E
ra tutto lì, tranne
un solo gene: non
volevo sapere se
possiedo una pre-
disposizione all’Al-

zheimer. Penso non ci sia
nessun vantaggio a saperlo.
Sarei solo molto triste.

Intanto mi hanno già spie-
gato tutti i mali che ho! Ma
una delle cose più utili da sa-
pere è che, se in genere noi
europei abbiamo 2 geni che
ci permettono di digerire il
latte, io ne possiedo uno solo.
Così, se ne bevo troppo o
mangio troppi gelati, sto ma-
le. L’avevo sempre sospetta-
to, ma ora il mio Genoma l’ha
confermato. Ha anche svela-
to che sono pessimo a meta-
bolizzare alcuni farmaci. Per-
ciò, se ne prendessi troppi
per controllare la pressione,
rimarrebbero nel mio organi-
smo, senza trasformarsi. Ec-
co perché ora, invece di una
pillola al giorno, ne prendo
solo una alla settimana. E co-
sì risparmio anche! Sono più

sano perché c’è chi è riuscito
a leggere il mio Dna.

I costi del sequenziamen-
to stanno scendendo, appena
20 mila dollari entro la fine
dell’anno. Io lo chiamo il «ge-
noma Chevrolet», per citare
un’auto economica: si può
averlo al posto di una qualun-
que quattroruote!

Così tutto sta per cambia-
re. Chi proteggerà il genoma
di ciascuno? Io l’ho messo su
Internet perché sono un’ot-
tantenne. Ma non sono sicu-
ro che avrei fatto lo stesso se
ne avessi avuti 20. La grande
questione - non c’è dubbio - è
questa: quanto siamo deter-
minati dai geni? E quanto in-
vece dai nostri maestri, dalle
nostre scuole o dalla nostra
dieta? Non ne sappiamo an-
cora molto, ma sappiamo
che il nostro aspetto è legato
ai geni. E che le malattie di
cui siamo destinati a soffrire
sono in parte determinate da
come sono i nostri geni. Pe-
rò, se si mangia troppo, si ri-
schia il diabete. C’è poco da
fare. E quindi non si può dire

«i geni sono tutto».
I tuoi geni ti possono rega-

lare una capigliatura bruna,
ma puoi fartene una bionda, se
vuoi. Significa che non devi
credere a tutto ciò che senti,
ma io credo alla speranza di
Dulbecco di usare il genoma
per stoppare il cancro. Per la
prima volta sono ottimista. In
passato andava per la maggio-
re il messaggio che tanti, tanti
geni diversi ci predispongano
al cancro. Se fosse così, ci vor-
rebbero centinaia di farmaci
diversi e uno differente per cia-
scuno. Così le cure diventereb-
bero molto complicate e di si-
curo carissime.

E tuttavia c’era da tempo
anche un’altra idea. In effetti
si cominciò nel 1924, quando il
grande biochimico tedesco Ot-
to Warburg sostenne che tutti
i tumori producono acido latti-
co. E’ un mistero che nessuno
ha affrontato. Solo adesso -
credo - cominciamo a svelarlo.
Tutti i tipi di cancro hanno
qualcosa in comune. E se è ve-
ro, c’è da incrociare le dita e di-
re: se esiste un elemento chia-

ve e se lo si controlla, allora
possiamo anche bloccare il
cancro. E’ un po’ come succe-
de con la penicillina. E’ questo
il nostro sogno.

La scienza è necessaria per-
ché dà razionalità alle speran-
ze e dà il coraggio di tentare
imprese difficili. Oggi mi sento

più sicuro di quando fossi gio-
vane, perché di tutto sappia-
mo molto di più. Molti si preoc-
cupano che la scienza ci forni-
sca troppe informazioni. Ma io
credo che la mia vita sia anco-
ra legata al secolo scorso, men-
tre la scoperta di che cos’è il
Dna e delle sue regole ci proiet-

ta nel XXI secolo, il secolo in
cui useremo queste conoscen-
ze per migliorare le nostre esi-
stenze.

In sostanza, non credo che
la questione sia vincere un No-
bel, ma avere la consapevolez-
za che quanto facciamo aiuti
altri esseri umani. E’ un’emo-

zione forte percepire che la
maggior parte di noi non è to-
talmente egoista e che potre-
mo migliorare il mondo. L’uti-
lizzo delle impronte genetiche,
per esempio, contribuirà a
una giustizia migliore, anche
se abbiamo bisogno di un siste-
ma giuridico più efficiente!

Una delle questioni che non
capiamo ancora è come i geni
controllino il comportamento.
Sembra che la maggior parte
delle persone voglia aiutare il
prossimo, eppure ce ne sono
altre che non sono affatto così.
E’ perché hanno avuto genito-
ri cattivi? O forse a essere cat-

tivi sono i loro geni, ma non lo
sappiamo. Sarebbe interessan-
te capire se il Dna renda mi-
gliori alcuni rispetto ad altri.
Io sono per scoprirlo!

Il motivo è che così la vita
sarà - in qualche modo - sotto
il nostro controllo. Ma ora dob-
biamo concentrarci sul cancro
piuttosto che sul comporta-
mento. Si deve pensare ai
grandi obiettivi e questi sono
obiettivi difficili.

Ecco perché è importante
che le tecnologie legate al Dna
siano libere e disponibili per
tutti. All’inizio qualcuno pensò
che una società privata potes-
se possedere il Genoma. E’
una prospettiva che terrorizzò
molti e non abbiamo permesso
che si realizzasse. Quando
manca la conoscenza, è facile
farsi spaventare dal Dna.

La gente pensa che sia la
manifestazione del potere di
Dio. Ma se non si vuole avere
paura, e se lo si vuole usare,
dobbiamo imparare a capirlo.
E’ molto importante che an-
che i bambini lo conoscano: è il
linguaggio della vita.

RUOLO: HA VINTO IL NOBEL
PERLA MEDICINA NEL ‘75 E NELL’86 HA

CONTRIBUITOAL PROGRAMMA
GENOMA.E’ MEMBRO DELLA AMERICAN

NATIONAL SCIENCE ACADEMY
EDELLA BRITISH ROYAL SOCIETY

RUOLO: E’ PROFESSOREDI GENETICA
ALL’UNIVERSITA’ DI FERRARA

LE SUE RICERCHE SI CONCENTRANO
SULL’EVOLUZIONEMOLECOLARE

ESULLE CARATTERISTICHE DEL DNA
DELLE PRIME POPOLAZIONI

60 mila anni fa
la migrazione decisiva verso l’Europa

RUOLO: HA SCOPERTO LA STRUTTURA
DELDNA CON FRANCIS CRICK E MAURICE

WILKINS CON I QUALI HA RICEVUTO
IL NOBEL PER LA MEDICINA NEL 1962.

DAL 1988 AL 1994 E’ STATO
ALLA GUIDA DELPROGETTO GENOMA

DNA ED EVOLUZIONE

Quando
noi Sapiens

eravamo
tutti africani

Le curiosità

1proteina
Protegge i cromosomi
I L’instabilità cromo-
somica - alla base di mol-
te malattie - e il metabo-
lismo cellulare sono col-
legate: l’ha scoperto uno
studio dell’università
dell’Aquila e diretto da
Giovanni Cenci. Fonda-
mentale è una mutazio-
ne nel gene che codifica
una proteina dei mito-
condri, le centrali ener-
getiche delle cellule:
quando la proteina «sba-
glia» le concentrazioni
dei suoi prodotti moleco-
lari, i cromosomi si rom-
pono.

14anni
Il momento del sesso
I E’ «colpa» dei geni,
secondo il gruppo di Jane
Mendle dell’Università
dell’Oregon, se alcuni ra-
gazzi si avvicinano al ses-
so prima dei coetanei. E le
caratteristiche genetiche
spiegherebbero anche il
fatto che i figli di padri as-
senti sono più inclini a
bruciare le tappe. La con-
clusione nasce dal con-
fronto del Genoma di un
migliaio di ragazzi a parti-
re dai 14 anni.

LE PROVE

Il nostro organismo
racconta come siamo

tutti parenti e tutti diversi

GIORDANO STABILE

I geni ci fanno biondi

o bruni, ma non si sa

come modellano

il comportamento

«L’esplorazione del Dna

ci sta spingendo

a studiare nuove cellule

staminali tumorali»

MESSAGGI NASCOSTI

Sono i geni a farci capire
perché ci ammaliamo

o reagiamo a certi farmaci

GUIDO BARBUJANI

JAMES D. WATSON

SEGUE DA PAGINA I

100mutazioni
Gli «alieni» sono qui
I Siamo tutti dei mutan-
ti. Grazie alla tecnologia di
nuova generazione che
analizza la sequenza gene-
tica, un team britannico
del «Wellcome Trust San-
ger Institute», nel Cambri-
dgeshire, ha scoperto che
ognuno di noi subisce al-
meno 100 mutazioni del
Dna nel corso della vita. Lo
studio potrebbe portare a
nuovi tipi di terapia e an-
che a un inedito approccio
nei confronti della nostra
evoluzione.

3genidifettosi
Scatenano la demenza
I Sono 3 le mutazioni
genetiche che potrebbero
essere la causa dell’Alzhei-
mer: i 3 geni che dovreb-
bero proteggere il cervel-
lo da eventuali danni e as-
sicurare le funzioni dei
neuroni risultano indebo-
liti nella maggior parte
dei pazienti colpiti dal
morbo. E’ il risultato di
uno studio pubblicato su
«Nature Genetics» e che
ha analizzato il Genoma
di 19 mila pazienti in tutta
Europa.
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